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Non lo conosci,
l’angelo 
che chiama anche te,
perché Dio ha bisogno di te,
perché l’amore rinasca?


Non la conosci,
la stella
che dirigeva i tuoi passi 
– anche quando sembravano errare – 
là, al bambino?

(Klaus Hemmerle)

Lettura del testo: Lc 1,26-38

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Siamo all’inizio del vangelo di Luca, in quello che è generalmente chiamato il “vangelo dell’infanzia”, costituito dai primi due capitoli. Fedele al suo programma di offrire al lettore un racconto esauriente ed ordinato degli avvenimenti di Gesù fin dagli inizi (cf. 1,1-4), Luca premette al vangelo della vita pubblica, un vangelo in miniatura. I riferimenti letterari sono certamente anticotestamentari, lo vedremo, e attingono generalmente alla tradizione letteraria giudaica. In questi capitoli Luca presenta una sintesi della fede cristiana in Gesù Messia e Figlio di Dio (1,32.35).
Questo piccolo vangelo delle origini, come quello “pubblico”, si conclude a Gerusalemme, nel tempio, dove Gesù viene riconosciuto “luce e salvezza delle genti” e sapienza di Dio.
Il contesto più immediato è con quanto precede il nostro brano, cioè con l’annuncio della nascita di Giovanni Battista, un testo che con il nostro costituisce un vero e proprio dittico (cf. O. da Spinetoli)[footnoteRef:1]. Con un unico sguardo si colgono immediatamente le somiglianze e – soprattutto – le incolmabili differenze tra Zaccaria/Giovanni e Maria/Gesù. [1:  Cf. Ortensio da Spinetoli, Maria nella Bibbia, EDB, Bologna 2017, 49-72.] 

L’autore appare come un profondo conoscitore della Bibbia e ha redatto un testo «meditato, studiato, misurato col preciso scopo di raggiungere la più elevata esaltazione del Messia e della Madre» (O. da Spinetoli).

I personaggi sulla scena

Sulla scena ci sono Maria e l’angelo Gabriele. Viene citato anche Giuseppe, uomo della casa di Davide a cui Maria è “promessa sposa”.

Rispetto alla presentazione che Luca fa di Zaccaria ed Elisabetta (1,6), Maria non viene elogiata per le sue virtù. È una giovane donna sconosciuta, di cui non si conosce né la provenienza né il suo stato sociale. Questo sorprende molto se si pensa alla cura con cui l’evangelista ha ricordato le prerogative degli altri personaggi. Maria inoltre è un nome comune ebraico, che non contiene nessun recondito significato, né la sua verginità rivela qualcosa di eccezionale, soprattutto in relazione al suo matrimonio con Giuseppe.

Gabriele appare come un messaggero ossequioso nei confronti di Maria, a differenza con quanto avviene con Zaccaria al quale appare più autoritario: impartisce ordini, minaccia e punisce! Presenta il progetto di Dio su Maria con delicatezza, in tre riprese che – vedremo – sono un ingresso sempre più profondo nel mistero.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

vv. 26-27

Luca introduce il racconto informando i lettori sulle circostanze di tempo e di luogo. Fa anche un breve sommario che riguarda i protagonisti del racconto che sta per cominciare. Si tratta di una introduzione sobria, soprattutto se confrontata con quanto è avvenuto nel racconto dell’annuncio a Zaccaria (1,8-12). L’introduzione dona concretezza al racconto, lo situa in un tempo determinato per sottolineare che l’incarnazione non è un racconto di fantasia ma ha a che fare con la nostra storia e la nostra vita, non è un avvenimento al di fuori dello spazio e del tempo.

vv. 28-29

Le parole dell’angelo sono un concentrato di teologia biblica anticotestamentaria! Mi fermo brevemente sulle tre espressioni con le quali Gabriele si rivolge a Maria.

Rallegrati (chaire)! Questa parola, quando ritorna nella traduzione greca dell’AT (la versione c.d. dei LXX) ha quasi sempre un preciso senso tecnico: invito a rallegrarsi in vista della futura era e gioia messianica. I testi dell’AT che risuonano in questo saluto sono tanti, ne cito alcuni: Sof 3,14-17; Gl 2,21-27; Zc 9,9.
Le parole dell’angelo a Maria ricordano il compimento di queste profezie, il dono della gioia che proviene dalla desiderata pace messianica, l’inaugurazione di una nuova epoca, un nuovo inizio.

Piena di grazia (kecharitomene). Maria è oggetto della benevolenza divina, è “ricolma del favore divino”, è scelta per portare la gioia messianica nel mondo, per compiere quello che gli antichi profeti preannunciavano.

Il Signore è con te. Se “piena di grazia” è il titolo che richiama il suo passato e il suo presente, questa affermazione non è solo un augurio ma una garanzia divina per il suo futuro. Si tratta dell’assistenza che Dio le darà nello svolgimento della sua missione -> Come Dio rassicura Mosè prima di andare dal Faraone: Io sarò con te (Es 3,12). 
“Con te” o “in te”?. Sono possibili entrambe le opzioni -> «Il Signore è “con te”, ma non semplicemente al tuo fianco, per assisterti, ma nel tuo seno, come tuo figlio. “In te”, quindi» (O. da Spinetoli).
Maria è turbata, quel Dio che aveva promesso di scendere “nel seno” del suo popolo (cf. Sof 3,14-17) scenderà intento nel seno delle Vergine. L’annuncio è troppo grande e per questo oscuro, motivo più di riflessione che di esultanza (il turbamento non è paura, ma uno spazio necessario ad accogliere il mistero).

vv. 30-34
Dopo averla invitata a gioire, ora Gabriele rassicura Maria e la invita a non temere. E le spiega più precisamente quello che il saluto lasciava presagire. Maria sarà la madre del messia atteso e annunciato nella storia di Israele. Tutto questo viene espresso con un collage di riferimenti alle promesse messianiche dell’AT: Is 7,14, annuncio della nascita dell’Emmanuele; 2Sam 7,14.16 , promessa a Davide di una discendenza e di un regno eterno. Ma su questo sfondo emergono anche nuovi orizzonti: il nome di colui che nascerà è significativo: “il Signore salva”, sarà grande e figlio dell’altissimo. Le parole dell’angelo delineano una personalità che assume i contorni propri di Dio.
L’obiezione di Maria innanzitutto rientra nello schema tipico dei racconti di annuncio (cf. anche Zaccaria in 1,18). Tuttavia, l’obiezione vuole anche sottolineare il messaggio evangelico per il quale Gesù è il messia in quanto Figlio di Dio. E in effetti la domanda di Maria introduce i versetti successivi in cui Gabriele definisce la vera identità del figlio di Maria: fin dalle sue origini umane, Gesù è Figlio di Dio. Da un lato dunque la verginità di Maria definisce una sua scelta e la sua santità personale, dall’altro l’accento sulla verginità (“non conosco uomo”) ha un chiaro intento cristologico. L’obiezione di Maria, cioè, serve a precisare che il Messia non sarà solo Figlio di Davide (sua discendenza) ma anche Figlio di Dio. Inoltre, la verginità di Maria non è un valore a sé stante, in quanto fatto biologico, ma è l’espressione della radicale e povertà e disponibilità nella fede al progetto di Dio.

vv. 35-38
Mi soffermo solo sul v. 35: la potenza dell’altissimo coprirà Maria con la sua ombra. Il termine greco per “adombrare” nella versione greca dell’AT traduce i termini ebraici che significano coprire/proteggere ma anche dimorare. Dove c’è la nube, c’è anche la presenza di Dio. La nube, in altri termini, è una delle manifestazioni della presenza della gloria di Dio (cf. ad esempio Es 40,35). In riferimento a questo testo Maria è presentata come il santuario della presenza di Dio ed è una presenza che prende carne nel suo corpo, nel suo seno. Ed è per questo che colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio.

Maria accogli il progetto e sceglie il terzo nome che le viene attribuito dal racconto: la serva del Signore (il primo, Maria, le è stato imposto dagli uomini; il secondo, piena di grazia, da Dio). 

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo con un testo poetico di Giorgio Mazzanti

Arrivò all’improvviso 
– sapevo la segreta 
speranza delle donne: 
covavano in grembo 
bimbo e sogno – 
dall’alto 
dall’infinito 
– cuneo di silenzio 
e vento – 
alla soglia del cuore,

e mi premette 
inaudito 
il messaggio dell’Eterno 
a volermi 
grembo, 
anima 
e corpo 
per i giorni 
del Verbo
l’atteso Messia.

Lottammo non poco 
sull’abisso 
– rischioso il guado 
dello Iabbok; 
non solo la carne 
già promessa, 
la vergogna, 
ma la distanza 
infinita, 
ma la piccolezza
mia 
senza misura; 
non solo la ritrosia 
della donna, 
lo scandalo, 
ma smisurata 
la sorpresa.

Lasciai, riluttante, 
Dio
la suprema potenza 
a farsi – impossibile – 
grumo nella fralezza 
mia fiera:
lo accolsi, amante sconvolta,
dentro la mia povera 
misura
a fremere 
di vita, la sua
immortale
dentro i nostri 
morti giorni.

(Giorgio Mazzanti, Il Canto della Madre, EDB, Bologna 2007, 9-11)



Sof 3,14-17
14 Rallégrati, figlia di Sion,
grida di gioia, Israele,
esulta e acclama con tutto il cuore,
figlia di Gerusalemme!
15 Il Signore ha revocato la tua condanna,
ha disperso il tuo nemico.
Re d’Israele è il Signore in mezzo a te,
tu non temerai più alcuna sventura.
16 In quel giorno si dirà a Gerusalemme:
«Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!
17 Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te
è un salvatore potente.
Gioirà per te,
ti rinnoverà con il suo amore,
esulterà per te con grida di gioia».

Gl 2,21-27
21 Non temere, terra,
ma rallégrati e gioisci,
poiché cose grandi ha fatto il Signore.
22 Non temete, animali selvatici,
perché i pascoli della steppa hanno germogliato,
perché gli alberi producono i frutti,
la vite e il fico danno le loro ricchezze.
23 Voi, figli di Sion, rallegratevi,
gioite nel Signore, vostro Dio,
perché vi dà la pioggia in giusta misura,
per voi fa scendere l’acqua,
la pioggia d’autunno e di primavera,
come in passato.
24 Le aie si riempiranno di grano
e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio.
25 Vi compenserò delle annate
divorate dalla locusta e dal bruco,
dal grillo e dalla cavalletta,
da quel grande esercito
che ho mandato contro di voi.
26 Mangerete in abbondanza, a sazietà,
e loderete il nome del Signore, vostro Dio,
che in mezzo a voi ha fatto meraviglie:
mai più vergogna per il mio popolo.
27 Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele,
e che io sono il Signore, vostro Dio,
e non ce ne sono altri:
mai più vergogna per il mio popolo».


Zc 9,9
9 Esulta grandemente, figlia di Sion,
giubila, figlia di Gerusalemme!
Ecco, a te viene il tuo re.
Egli è giusto e vittorioso,
umile, cavalca un asino,
un puledro figlio d’asina.
